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IL FABBRO CARRAIO: EL CARADOR 

 

A Vezzano, in via Borgo, Morandi Tullio (detto 

“el Rodela”) svolgeva l’arte del “fabbro 

carraio” iniziata già dal padre Casimiro cioè 

costruiva, aiutato da circa tre famigliari e da 

alcuni contadini durante il periodo invernale, 

carri per la campagna e per il trasporto di fieno 

(broz) e di legna(brozal); car r iole e car r ioloni 

per agricoltori ed imprese; manici per zappe, 

rastrelli, vanghe e badili. 

In particolare si realizzavano su ordinazione della ditta “Ravanelli” di Trento molte 

carriole (anche 300) che,  portate in piazza una sull’altra, venivano caricate su un 

camion per la consegna.  

Il nipote di Morandi Tullio, il signor Garbari Riccardo, ci ha spiegato come si 

svolgeva questo mestiere in quanto, da ragazzino, ha lavorato nella “FABBRICA 

RUOTABILI” dello zio. 

Il laboratorio del fabbro carraio era attrezzato semplicemente: un tornio, una pialla, 

una bindela (ossia la sega a nastro), tutte funzionanti per mezzo della forza 

idraulica esercitata dall’acqua condotta dalla roggia, una fucina, il trapano e la 

mola, un incudine, tenaglie, pinze, martelli, qualche scalpello e una mazza. 

Il legname da costruzione doveva essere stagionato almeno tre anni. Per le ruote si 

usava il frassino, l’olmo, il faggio, il rovere; mentre per i carri legno di melo, 

ciliegio e noce. 

Innanzitutto il signor Riccardo ci ha 

raccontato la costruzione della ruota, in 

quanto tale operazione richiedeva abilità, 

velocità ed attenzione. 

La parte centrale, il mòz, ed i raggi, i 

pìantoi, erano fatti tutti a mano 

utilizzando il tornio ed un modello diverso 

a seconda si costruissero le ruote di un 

carro, di una carriola o di un broz. Con la 

colla a caldo si  incollavano i raggi ai 

gaviei, cioè i pezzi di legno r icurvo che 

componevano la parte esterna della ruota. 

Questa veniva quindi rettificata, cioè 

lisciata,  utilizzando la bindela,  ossia la 

sega a nastro. L’operazione più faticosa e delicata era quella di applicare  la lama 

alla ruota: doveva essere messa a caldo tenendola con delle pinze lunghissime, 

chiamate cagne. Le lame venivano impilate fuori dal laboratorio e, per riscaldarle, 

al loro interno si accendeva un fuoco cosicché diventassero incandescenti. 

Con estrema velocità si prendeva la lama, si infilava all’esterno della ruota e, 

 

                                  
 
 
 

 
 
 
                                                           
 
 
 
 
      
 
la ruota: 
a) mòz            c) gaviei 
b) pìantoi       d) lama 
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utilizzando uno speciale attrezzo, il tutto 

veniva stretto in una specie di  stampo. 

Dopo alcuni secondi la ruota veniva tolta 

dallo stampo e messa in una vasca d’acqua 

fredda per evitare che il legno  si bruciasse 

a contatto della parte incandescente. 

Il moz era attraversato longitudinalmente 

da un foro, la busola, per il quale la ruota si 

infilava in un pezzo chiamato asìl (cioè 

asse) tramite il sébi, una specie di chiodo 

piatto munito di anello in testa.  

Per costruire un carro di media grandezza 

si impiegava circa un mese lavorando, 

alle volte, anche fino a 14 ore al 

giorno.Allo scopo si realizzavano 

prima le singole parti che poi 

venivano assemblate. Prima di tutto si 

costruiva lo scalà, cioè il piano di 

carico costituito da assi, che poggiava 

sui vébi, due sbarre di legno collegate 

ai due sèsti,  ‘l sèst davanti e ‘l sèst 

de dré, il pr imo dei quali consentiva 

di sterzare. I due sesti erano uniti fra 

loro dalla mezàna, robusta trave di 

legno rinforzata da due sostegni 

laterali. 

Ogni carro era dotato di un sistema frenante a 

blocchi sulle ruote con manovella, detto 

macanìcola. Di solito, ‘l sèst davanti veniva 

decorato scolpendovi con uno scalpellino, detto 

sgorbia, fiori o altri motivi. 

Doveva proprio trattarsi di un capolavoro! 

Solitamente il carro era trainato da uno o due 

buoi: nel primo caso, l’animale veniva attaccato 

al carro per mezzo della timonèla; nel secondo, 

attraverso il giof, legato ad un palo centrale, il 

temon. 

Per il trasporto di materiale particolare, come il 

letame, lo scalà non era pratico e veniva quindi 

tolto ponendo fra i vébi la bèna,un grande cesto 

fatto di rami intrecciati.  

Negli anni ‘60 l’attività del fabbro carraio è 
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andata scomparendo in quanto, soprattutto i contadini, hanno cominciato ad 

utilizzare macchine motorizzate come i trattori.  

Lorenzo, Ketty e Alessandro 
 

Notizie tratte da: 

- intervista a Riccardo e Mariacarla Garbari; 

- periodico culturale “Retrospettive”, gennaio 1990. 

 

 


